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l\ ulta di più vera, uirm testimonio più irrefra- 
gabile, nettanti lode maggiore delle virtù di un 
uomo, timo ette poi della mente, limo del cuore, 
che il vederti eletto per un Principe Sovrano, o per 
chi il rappresenta, a indirizzare nelle discipline 
letterarie, scientifiche e religiose la parte più im- 
portante e cara de' suoi soggetti, il fiore, io voglio 
dire, delta civile Gioventù, nella futile stantio ri- 
poste te meglio speranze della patria, il berle, la 
sicurezta, la gloria avvenire. Questo, non impetra- 
to, ni compro, ma ben meritato onore, Coi, o Cltià- 
rittimo e Rtverendittimo Padre, aiate a godere e 



godete; clic, lat tiate le cose a" Italia nelle antiche 
ragioni e nella tanto unii rrsuhneulr. sospirata pa- 
ce, senza punto inframmettere di tempo, da/f umile, 
per Fui, condizione di precettore di Belle Lettere, 
esercitala per più anni in molle delle principali cit- 
tà H' Italia, { iicllt aitali fasciaste sì som e memoria ed 
amore di voi, che a tali' ora vi siete un civissimo desi- 
derio in tutte ) foste chiamato all' allo ufficio di 10- 
prantenderc e governare, anzi di riporre net tuo pri- 
stino splendore il diicaduto rinomato Collegio dei 
nobili et Urbino ,- e ti. la fidanza in voi posta vantag- 
giata renne dal fatto, che, poi otto ioli anni, la Santi- 
tà di Gregorio XVI rappresentata nel Capo del vo- 
stro ordine, cotanto benemerito della società, a buon 
senno e giustizia meritando in uno la vostra sapien- 
za, i continuati solerti ttudj e le vivide vostre tolleri- 
(udirti, vi prescelse, a rimetterne ad eguale in suo 
stato la fumo, in Rettore del non meno venuto me- 
no Collegio nazareno in Roma, senza l'aggiunta di 
tani altri onori, che il dirne di presente- lungo trop- 
po sarebbe e forse troppo presto, non essendotene, 
r> voce, per ancora stato che basti colma la misura, 
si eminenti e manifeste sono le guatila vostre, lo 
affocai its imo vostro zelo. 

Ma comtchè per Voi di gran lustro,- e per me 



dì/ette ìntino ai cuore n'erto tutte quelle li fulgi- 
de onorificenze, nonpertanto tono dette né lutto, 
né U principale intendimento -mio ntlC indirigger- 
vi ijueita qualsiasi /citerà. Non solo per quel sen- 
timento di gioja, onde o<jri animo anche mezzana- 
mente gentile deve troiani tocco per la gloria dei 
noitri valorosi c pretta ntiiiimi nazionali; ma per 
quello in più tariti soave e mero della gratitudine, 
mi tono io pigliato la presente sicurtà di presen- 
tarmeli per iscritto, fot foste, che, toltolo pressoché 
dalf infanzia, educaste di anno in anno sino a 
tutto il cono filosofico Antonio figlioli, uno dei 
più leali e benaffetti amici che mai mi messi al 
mondo. Per Vai fa s' Egli col progredire del tem- 
po e col caldo e delicato sentire che aieva pe' buo- 
ni studj, datoti a quello in sìngolo dell' Epigrafìa, 
meritata del generale, a tal che per ogni contrada 
a" Italia chiaro ed aectttitsimo suonava il suo nome. 
A voi, che, nulla eì presumendo di si [che che ne dì- 
tetse alcun abietto ed ignorante invidioso ), in ogni 
tua dubbiezza letteraria ricorretta, come ancora di- 
scente a maestro, per consiglio e indirizzo. Ma, od- 
dio! nel più bello dì ina gloria avveratasi l'amara 
semema, che morte fura i migliori e laida stare 
i rei, non tocchi per anco i cinquant" anni, dippoi 



8 

tolo tette giorni di letto, oddio! eoli ti dipartirà 
per tempre da noi, e, per tapratsello di mia an- 
goscio, mettendo /' ultimo sospiro in mia casa, fra 
le mie braccia!.. Ah il Signore te l'abbia in fra 
le tue! 

Data io ora alquanto di lotta all' affanno,' voglio- 
so di compiere il desio che quel mio diletto, pochi 
giorni dinanzi all' infermare, conftdavami dì voler 
pubblicare per le stampe un' eletta di sue Udizio- 
ni, che in quei dire pannami anche nelle mani, 
ptrchc le leggesti ; a chi meglio pensar io di rac- 
comandarle, e la vita di lui eh' io poi ne tcritti, 
che a fai? Inverso di chi avere viaggiar obbligo 
d' intitolarle e questa e quelle, egli ed io, che lut- 
to era fatto cosa di lai, egli mia, che al suo ve- 
nerato e diletto maestro"! A Voi, che ad ogni poco 
di parlare eh' ei faceva caramente tuonavate tulle 
sue labro; a Vai che, dopo il padre, la moglie ed 
i cinque teneri figliuoletti, tutto voleva il maggior 

fogliate avere in grado adunque nella mia l' of- 
ferta tua, e fate che nella benigna ed onorevole ac- 
coglienza vostra, io posta di tanta perdita vedermi 
alla meno in qualche cota ristorato, nella gioja, 
cioè, di potermi, quasi in ucambio tuo, confidata- 
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mente profferire per fin che viva, colla debita rive- 
rema imperò, e calla maggiore osservanza, 

Di Fai, o Chiarissimo e Rcverenditrimo Padre, 
Catalmaggiore il 12. Agosto 4846. 



VmilV 10 Divot."' 0 ed Affa! 

Strvidore ed Amico 
Aston Enrico Mortahj 



Ha perchè pria del Tempo a sé il moriate 
lauidìcrà f ilhaìon che spelilo 

. Pur lo logerma al Imitar di Dite? 
Non vive ci forse anche sotterra, quando 
Gli torà mala f armonìa del giorno, 
Se puri desiarla fruì soavi cure 
/Velia metile de' snoiì Celeste è questa 
Corrispondenza a" amorosi sensi, 
Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vive con I' amico esitalo 
E t' estimo con noi .... 



Da Angelo, Tecchio il' anni, ma di verdissima Tte- 
ehiaja, per lungo leropo di condizione trafficante, ora 
de' beni della fortuna adagi olissimo, di questi solo occu- 
pato , e dall' attente al pari Angela Sartori di Quattro 
Ca«e, contado c asolili aggio rene, nel Begno Lombardo, il 
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giorno 40 Agosto 4707 nacque in Cnenzo, villetta in ripa 
all'Emo, in quel di Panna, Antonio Vigliali, che venne 
tolto alle acque battesimali dal Conte che fu Antonio 
Favagrossa, mia terrazzano. Vedi caro abbattimento ! que- 
gli che solo quattr" anni dinanzi era stato a me pure 
padrino; ciò che, secondo fratello di grazia eh' io mi ven- 
go ad essere del Viglioli, aggiugne in ima obbligo e dol- 
cezza al mio cuore nel rendergli novella testimonianza 
di amicizia in questa mia qualsiasi memoria, che la sua 
vita ri* guarda. 

Escito II Vigliali di bambolo, vago del viso c della per- 
sona, in bel rigoglio di vita, amatissima per docilità e 
vezzi, e per naturalezza di atti e dirittura di giudizio 
di assai più tempo che non aveva; i Genitori suoi, cho 
d' altri Agi imiti non erano stati benedetti, quello che a 
più ragione faceva che gli volessero tutto il lor bene, 
di nuli' altro Ile' dimestici lor conversari non s'intratte- 
nevano, ché del come 1' avessero meglio ad educare. E 
certo per essi non era piccola cosa un tal pensiero , a 
cagion del lor dimoro in un logheito per affatto gramo 
di ogni opportunità e maniera a solo potere anche mez- 
zanamente sopperire ad un bisogno di tanto rilievo. Nè 
ad essi di mandarlo in altro sito pativa l' animo, che un 
acerbissimo schianto al cuore sarebbe loro stato il veder- 
«elo dilungare, ne' piò per lai modo del continuo sogli 
occhi, nè, come solavano, poterselo ad ogni tratto levar» 
in collo, c baciucchiare a lor agio c talento. 
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In questi loro idei, che certo quella esser dovrebbe 
di ogni tenero e discreto parente, ed in più tanti ae di 
civil condizione , alla finita ni beni appuranti c fugaci 
del mondo manzi ponendo il più verace, il più duraturo 
ed importante che possa genitore procacciare a figliuolo, 
1' educazione tuo' dire; senza più stare In ponte , uè a 
condurla d'oggi in domani, fermarono di trasmutarsi 
con esso quel loro caro in altra terra ; ben sopendo che 
a simile delle tenere pianticelle, imbozzacchisce In giovi- 
nezza e va a male, se in siili' imprimo del suo attecchire 
e crescere non viene studiosamente vigilata e colta. 
Fecero perciò segno al lor diviso il grosso e bel paese 
di Viadana sulla sinistra del Po , quasi al dirimpetto di 
Coenzo, se non fosse che questo i alquanto più in fra 
terra. E bene la pensarono essi; che, sopra il potere da 
quivi con agevolezza intendere alle bisogne ed ai proprj 
lenimenti che in Coenzo avevano , trovandosi Viadana 
fornita di un assai buon novero di ricche e gentilesche 
famiglie, punto mancato non vi sarebbe di quanto ai pri- 
mi rudimenti del garzoncello far bisogno potevo. In effetto 
presavi stanza, ben presto ebbero eglino a chiamarsi per 
paghi ed andar festevoli del lor pigliato partito ; con- 
dosiaeosachè a pezza più di quel che speravano , che 
non era poco, di giorno in giorno vantaggiato vedevano 
il frutto che ne traeva il figliuolo. Si per l'usar com- 
pagnevole , nò per 1* offratiellarsi nelle scuole , che egli 
taaevEi cogli altri condisce poli, mai non fu visto mutate 



« Ingenuità, pfcgtavolttza e contegnoso rom- 
p il mostrar diede Uno in sul fiorir dell' infan- 



qnello è di avare abili inseguitori , cri fìdsiEimcnle 
poter mettere nelle mani la gioventù . nella quale . 
quasi semenzajo, stanno riposte le future speran/e della 
patria, nulla pretermisero essi per far procaccio di ma- 
estri, che non solo ne fossero du tanto; ma, rfte r più, 
Tolessrro a metterle in pregio e splendore, e per il fatto 
proprio e per quello de' loro stessi discepoli E certo non 
era impresa da prendersi a gabbo: chò, se per tutte le città 
e paesi d 1 Italia V ha copia d' itisi ruttori, pochissimo 
imperiamo, io avviso, è il numero di uuellij che tanto 
abbiano ( secondo lor materie a trattare ) di f 
arte e di lutino iw\V istruire , da pili 
lere il profitto migliare! degli studiosi, e * 
comune; che ne il sapere, ne 1' arte per se non bastano 
a formar lo scolaro. Si può avere tutta filo per Ilio . 
a verbo a verbo lu poetica di Orazio per lo senno a 
mente, e trovarsi non per questo 1 inetto o scrivere un 
buon verso; tutta la Hettnrica dì Tullio, e non elitra 
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in essere di scombiccherare una paci™ di mediocre prosa. 
Quello che, secondo V arbitrar mio, di più vate Belli in- 
segnamento, c che più sarebbe da curare, è il saper fa- 
re, il sentir fine in chi insegna quel che s' insegna) e 
non sentirlo sol nella mente, ma e nel cuore; e non 
■guitto in su solo; ma saperlo far trapassare, imprime- 
re, «enti* nel cuor dell' alunno. Scossa I' anima del gio- 
vanetto, il pensiero ne ricorda le sensazioni, queste, ri- 
petute in ramcntarle, si affondano ed afforzano; raffor- 
zate ri fanno bisogni, che sempre di nuovi e svariati ne 
vanno incenerando, e che si convengono soddisfare; ed 
inefubile doleeEla riessendo poi il rompiere si nobili 
bisogni, ecco 1' allenamento, «eco 1' amore «Ho studio, 
ecco lo sviluppo allo ingegno, I* apprendimento, il sapere. 
Dicasi dunque in breve, che né fredda dourina, né nu- 
di precelli baslano per essere ìnslriillore, ni a formar 
buoni discepoli. Anima calda fa pur di necessità, e che 
negl' altri, come dissi, ben sappio smovcrne e rinfocolar- 
ne 1' ardore: ne c' é anima sema fuoco. Saper fare, sentire 
e far sentire quel che s' inseguii, eeen il vero maeslro. E 
avventuroso allo scolaro che venir possa indentilo a' maestri 
che attinsero da intemerate c limpide fonti, dalle opere 
di que' sommi cioè, alle quali da secoli venne dalla na- 
zione acconsentito autorità e titolo di classiche, titolo 
«1 autorità che certo non verranno lor meno inaino o 
tonto clie meno eziandio non vengo la ragione del bel- 
le e del giusto, ciò che mai non sarà Se l'univerio in 
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pria non tiditiolve. Avventuralo, ripeto, nllo scolaro che 
dalle insti tuziuiii scampar posso di que' novelli e tnalab- 
biuli pedanti, che postesi dietro le spalle, ami soli' owo 
i piedi le antiche norme, tutto ardiscono far di lor cer- 
vello, seguitando, a simile della scimia della favola, e 
rei del proprio invili mento, la pissima, scuola di chi, 
per grettezza d' ingegno, povertà u" esemplari, ed accidia 
di studio ( felpe forse I' infelice, se non dicessi maledetta 
natura del ciclo « del suolo dove nacque la aiuola, ) 
sfiduciati a poterti tanto solo seguire dalla lungi, ten- 
tarono forviare, presumendo per iscorciatojc, valichi e 
tragettl entrarci alla breve dinanzi. Ala scudo che la 
vecchia e diritta strada fu per tnUovorta e la più corla 
e la più sicura, dati eglino perciò in sassi, bronchi, slerpi, 
lappole e pantano, forza è che vi s' impiglino e tracollino, 
e che sempre e per sempre el rimangano a gran pezza 
alle spalle, quasi perduti e svergognali nell'abbaglio di 
loro sciocco baldanza, e nella malvagità ed orror dell* 
via. Ma torniamo io cnlloj*. 

Se difficile, non era perù impossibile un'eletta di lai 
fatta precettori. Chi cerca rinviene: certo che si richh- 
dono senno e cuore; ma di ciò ben riforniti i generosi 
Viadanesi, non andò guari che a trovar ebbero ne' due 
(rateili ei padri scolopi Bonueclli, di Cnmajore ne! luc- 
chese (novella c piccola città, ma ben grande se badasi 
ai novrro de 1 leggiadri e bellissimi ingegni di the fu mai 
sempre ferace) di ciò che andavano rintracciando, quella 
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cima di maestri, cioè, che fossero propriamente il caso; 
e i Bonuecelli il coso furono ili vero fatto; n tal che tnmo 
ebbero a meritare di quel paese, che pure in oggi, l'imo 
trapassalo, l'altro «ivo c glorioso in Homo, vi sono de- 
de-idei .il issi mi v nel cuore c il olla bocca di tulli. Ed io 
aggiugticro senza baldanza dì nulla togliere del merito 
a clii the sia, e di certo, senza tema di dire soperchio, 
che mai Viadana forse nè prima né poscia non ebbe in- 
fimi ul presente in Umane Lettere professori di tanto va- 
glia e rinomo che i Bonuecelli. Volga per alquanto di rin- 
calzo al vero il presente fallo. Don Angelo Pusilli, mio 
caro e buon amico, popolano Vìndaiiese , prete di sper- 
chiatissime virtù religiose e civili, che fu maestro in gra- 
matica dello stesso patrio Ginn usi ri. e da ultimo anche, 
per alcuni anni, supplente in ufficio di Prefetto, era già 
sacerdote fatto , che, conosciuta la valcnzia do' due fra- 
telli Camajoresi , non tenne a vile di ripetere sotto di 
«si gli studj '"' Umanità e Hetoriea, che da tempo al- 
trove adoperati aveva sotto altri. E questo avvenimento 
é uno ai molliplici, che a cagione di lor sapienza e pe- 
rizia nell' arduo magistero dello ammaestrare venir po- 
trebbero a lor gloria allegali, se de' Bonuecelli c 11011 del 
Viglioli a scrivere ini avessi impreso. 

Se fa bel favore di cielo per » iadntia il ritrovare due 
si valorosi precettori; a .pianti più non ebbe ad esserlo 
pel nostro giovanetto Viglioli, che, aceline e tutto amore 
rii'cgli era per ie lettere, migliore acconcio o compiere 
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suo desiderio «ver non poteva di unn si fatta elezione/ 
I narrali ili lui sempre collo slesso uni ino al ben del 
figliuolo, a pili via renderlo pago in una lenente bra- 
mosia, e hi strada tosi agevolargli a ri trarne il maggiori 
r. pili sollecito vantaggio ni pnlere, senno guardarla un! 
danaio, ( mine dwl orlai n ente molli sebbeli ricchi pur- 
li uppo \i guardami ) pensarono, ed a senno il pensarono, 
di 111 riti ili llnuiircelli eduenre in pii»:iln. Mccoine la inu- 
merà per <!ii ni- può siisiL-iieri' il di-pendio, nè di ve- 
rnili nlliei ahhimgini. nugiin arldalla od apprende ini: le 
eni^i lì/, inni pur 1' ugio <U1 lem pò elle vi-ngoun ad avere i 
inacolri ili ben chiarirle, e, eiime volgarmente suul dirsi, 
di snocciolarle in Conlanli allo scolare; e quelli dalla sua 
banda, cun manco dislraziiini. che gli l'ori iano la mente, 
dì fame tesoro, polendoli esso piti ili leggeri raeenglicre 
inle-u In sph'it'i: ed egli è iniliihi lilla . elle il poco i> il 
ululili s:ipeie iln idi ni nini dipendi' che dal poco n mollo 
nlli-ndinieiiU) , princìpio e ba>e di Inlle le hilillcll il.tli 
iipi-i'iiziimi; ma alla, a cui kc poro b;ida>i, pur Inippu] 
ed invigila dai privili innesiiì. a |ic/.z;i poi assai iih-iio 
dai pubblici. 

Per lai maniera dai genitori del Vìglioli messo in alti 
tor diviso., e mai non rallentando né lo zelo de precclliiri 
nuli' insegnare, né la sul lei: il ini ine dello scolare Dell' ap- 
prendere, toccava questi dei IR. anni, che trovat asi aver- 
li eziandio compiuto il corso delle Umauila. 

Si sarebbe Anluniu assai della voglia messo nello stu- 
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dio itile scienze: mn per nlli-sima vi.'nrruxioiie che me- 
va del padre , ponendo il pinrere (li questo innanzi ni 
proprio, si neiiuuiù a porlii'senc per I.ii iiliiii. E se min 
giusta, naturale era imperò il desiderio del vecchio Vi- 
gliali, che aumlo egli fatto per lutto sua ritti assai buon 
eivwizo del conimcicio, imila iti meglio del eoiiimereio 
veder non poteva. [Né d'alila parie a reti o in Italia, in 
tale proposto, di (pie* giurili inigliiir i-ÌLlà inni era di Li- 
vorno ; e per Antonio non forno elle il volerlo, per 
acquistimi da lievi ine mi a[ii!i.-imi> m-gi «latore, sin ipial 
sìa il genere del mercunteggiure che ilo più gli fosse a 
versi, od a cui si fosse dato. Ma , come ripeto, n ili' in- 
terno dell' animo suo riiroso ad ogni maniera di sì falle 
briglie e speculazioni , noli ebbe nd apparimi di allin.iite 
al commercio, che pur pure quello che alle lettere più 
da vicino si riferivo, che formio i .Ine idiomi francesi: 
ed inglese e la bulla scrittura, nella quile specialmente 
inatruttoyi a cerio Giovanni (iiarrè, che ili quel tempo 
era in Livorno rinomai issi ino culigrofo , a tanto giunse 
di magistero, che lornalu che fu poscia in Viadana, dallo 
stesso benamato suu precettore Don Dunienieu Bomiccelli. 
retinogli per le slampe indirilto il seguente 



1/ arte, ond' hanno i pcnsicr forma e colore, 
Clie di mistiche note empie le c«rle, 
Questa figlia d' Amor mirnbil urie, 
Oh <|uni prende da le nuovo splendore! 

Il pianto, eh' i' versai sul Pio Pastore, <*> 

Che per sempre dal mondo il del diparte. 
Più «liinro si lineilo a prie a parte 
Per opra di tua man dagli occhi al core. 

Inclito alunno del njon Tosco, « o bella 
Itala speme, a cui sorride in volto 
Col quarto lustro ornai I' età Dorella, 



Segui, ed onori aduna alla tua penna, 

Che forier di tue glorie al seco) stollo, 
Fia quanto al mcrto la mia musa accenna. 



rimedio, ed Antonio a rifarsi c guarire. Averi' un unirò 
figliuolo, nel fior della vita, di soli venti anni appena, 
avvenente, gemile di maniere, saggio dello intelletto e del 
cuore, da lutti amato ehe il conoscevano, e temere di 
perderlo. . . io non saprei se in fin gli stira] più truci. 

Abborrcntc il giovane Viglio)! doli' ozio, r. mai in lui 
non Avariando la natura dì quel suo essere di-Ila menti' 
concentralo e cupidissimo di ognor meglio vantaggiar m-1 
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fiipi i inni pi» i onie disrcnle fu (In maestro, ma come nmi- 
ri ti imiirii. dir due aitimi' ermi» tu mi nocciolo veramen- 
te, apprender volle filosofia dal Don Angelo BonucccHi. che 
gi» ne aveva Iella la cattedra in Reggio deì modenese, e che 
ili formo mulo ne parlava piena In lingua c il pctlo da 
Hlni-scne ni |inr»gnin> ili un liuon dato ci u" migliori mae- 



e aioi 



rlita/.uiii . utile (inoli : 
l'uggii" iwte del gioì 



e pei 



,. lodevole saggio in n 



jia in fogli volami o in pieeinli folcitoli, c elle per ni- 
ellili' certo meritar potrebbero di giacere in qualunque 
nicroIlM ile mi-Il i inìglioi'i moderni poeti. Siane Un lie- 
ve segna il seguente sonetto, venutomi n caso di poro 
ira mano, e che di maggior voglia riporto, in quanto 
ri.- guarda il ti! lui slesso. 
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Io misi il vagir primo all' Enza in riva. 

Che il mìo Petrarca un tempo aspile accolse; 

Ai dolci stilili 9,10 ' quindi mi tolte 

D' Ocno W la pruk, e a folli opre nudrivn. 

La vero dei leaor sorgente vi io 
Me dell' Etnisca Tiro alita travolse: 
Ivi non lieve onor min mnn raccolse 
Kell' arte «he i pensier di segni avviva. 

Né Lun so dirti se vaghezza o il fato 
Poi revocommi ira I paterni lari. 
Snero n non degno pianto e o muti nlTnnni. 

Qui d' una vergili musa in curo, amato 
Ho il mio dolor: ipii nel futuro i cari 
Ve- temprando miei sogni, e I' ore e gli anni. 
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Sentiti poi che 11 Don Angeli» Bonuccelli all'essere sa- 
pientissimo io latinità, ne crii, come ne è a tuttora, va- 
lente epigrafista, non altrimenti ehi: aciwn ni'H' usare 
frequente che gli uomini fanno in fra laro, che 1' Lina 
le vaghezze e le consuetudini bene s]n'"n piglia dell' at- 
iro; così nel fini: ci Invilii: annuii a rei col Bomiceclli avven- 
ne ul Vigliali, nel limile si furto si mise ed afbcù F a- - 
mure |ier questa fuggia ili laconici e graiì scrini, che 
ail altro più non avevo ni volle per diretto aver 1' uni- 
mo, E facendo egli ragione cu' miei dilettissimi Abate 
Giuseppe Manuzi!, Pietro Giordani, Marchese Basilio 
Punti. Giovanni Pini e coli' altro fiore degli epigrafisti 
il (ili ini v iventi, che V idioma nostro, sì ricco c trofog- 
gialo com' i-, a pari che in luti' altre forme dì compo- 
nimenti, nuli dovesse punto hi questa eziandio stare al 
di sotto del latino, ( se forse non gli entra manzi ) al- 
l' iscrizione italiana peculiarmente pose 1' animo. K il 
i onio che de' suoi lavori ne fecero tanti nostri sapu- 
I issimi e ciliari letterati; le lodi clic furongli tributate 
per varj giornali da molle città d' Italia, I 0 ' e le com- 
missioni eie da queste continuo gli venivano, bastevoli 
argomenti sono a dimustrare se vi ebbe a riesciti! di as- 
soi'valore, e se a buona dirittura ne riportasse corona 
di ben meritata gloria; di che parmi farne anche buon 
piede I' essere egli stato ammesso ipial socio corrispon- 
dente o d' onore all' Arcadia di Roma nel J82(ì, all' Ac- 
cademia di Lettere, Scienze ed Arti Economiche dello 
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Tulle Tiberina il IO Agosto 1832, di quella degli Inca- 
nitomi di Slodigliana il 20 Fcbbrajo del 34, dell' alt™ 
degli Assortiti di Urbino il 23 Giugno 34 stesso; della 
Tiberina in Roma il 38 Aprile 1845, e di quella di- 
Ostato il primo Giugno dell' anno testé passati), tutti ve- 
nerandi Consessi, eoi per azione di gratitudine ed os- 
sequio mandava il 1 iglioli suoi scritti. 

Ma quanto non avrebb' egli ad abbondanza aggiunto n 
se stesso di fama, e giovato questa novella parlila delle 
lettere italiane, in vista si fatile, ma in opera tanto ma- 
lagevole, se nel meglio della vita, in quel!' età elle la 
mente ha preso pili .di esperienza, di ordinamento e di 
giudizio, abilitato non ei fosse alla (provvisto anzi tem- 
po rapito 1 

Nel 18111 il genitore dui Viglio!!, avendo fatto In quelle 
adiacenze un rilevante acquisto di poderi , trasmutas- 
si ad abitare m Gazinolo, bellissimo borgata, pure nel 
mantovano; mn senza perù ime' compensi al vivere stu- 
dioso e conversevole, eh' esser potevano in Viadana, ter- 
ra per ben quattro lami più popolata, con illustri fami-' 
glie ed opulenti, con quattro parrocchie, e cosi con gros- 
so numero di ecclesiastici, da suppor sempre colti, con 
un Pretorio, un Commissariato al Censo; altro di Buon 
Governo; con Teatro, con varj Ospizj pubblici di pietà, 
con un Ginnasio, e per ultimo, che meglio montava, 
stante l' inelinazion del Viglio)!, co' due Fratelli Banuc- 
celli a insegnatoli, che da soli v' importavano una pie- 
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cola Accademia, e perciò per uno studioso da starvi nd 
eguale, se non fosse da dir con più grado, che in Bien- 
ne città capo di provincia, in cui nel generale per varj 
rispelli soperchiano le distrazioni. Ondecchè, accordatosi 
il nostro Antonio col padre, diviso di enniinuore per 
anche in Viadana la sua dimora. 

Ala un vero essendo, che nessuno ci può essere quag- 
giù, salvo che stupido o senza alcun senso dì lenerc/za 
non sia, che Jir si posso in vero fatto felice: forse non 
erano quaiir' anni dal ritomo -di Antonio possati, e del- 
la più cara vita per Ini, clic egli si vide percosso dalla 
pili crudele delle sciagure che mimo aver possa al vi- 
vente, la perdita, vuo' dire, della madre, di una madre 
che egli amava sopra tutte le cose del inondo , ed essa 
lui. E siccome per I' ordinario le sventure non vanno 
mai a sole, cosi non era un anno per ancora compito, 
ne In piaga in lui rimarginata della cara genitrice de- 
funta, che altro infortunio di ricapo ebbe a riaprir- 
gliela e dilacerare per forma ila senlii-sela a doppio tor- 
mentosamente schiusa per tutta la vita-, e questo si acer- 
to secondo sinistro, fu il vedersi, quasi alla sprovveduta 
del puri, dipoi brevi giorni di male, lollu eziandio uno 
de' suoi più intimi, il secondo de' consiglieri, degli ami- 
ci, 1' adoralissimo suo Don Domenico Bonnecelli. Ne so 
se un conforto, od anzi una soprassoina di angoscia fos- 
se al cuore ■dcH" affettuosissimo Viglioli, essergli a simi- 
le della madre venuto meno quel caro fra le braccia, 



, raccolte le seguenti pa- 
artire da qnesta valle di 
ratt'isUi 1' «libandoli are un 



the fiera trafittu- 



re qui toccarono .Iella fine le traverse del nostro An- 
toni». Sun era pure per avventura n termine un nltr' un- 
no, ulte lille perdite irreparohili della madre e dell'amico 
prece II ore, altra gliene sopravvenne, in questo a quelle 
solu minure, clie non vi ebbe u fare la morte; ma per 
sentimento di tenerezza non manco affligenilsslma e fa- 
tale. 

Il premio di un merito fatto solenne , può essere in- 
dugiato, ma giammai né impedito, nè sventato, ne tolto. 
Ritornate le cose d' Italia nell'antiche ragioni, l' essere il 
superstite Bonuecelli richiamato all' Ordine, ed egli, senza 
punta Ladarc, ricondurvisi , fu presso che ima cosa col 
vedersi dal proprio Sopraccapo, dietro governativa con- 
ferma , deputato al reggimento del Collegio de' Nobili 
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d' Urbino, da anni discaduto di sua rinomanza per dihului 
di ubili direttóri, e che peggio, di ben regolalo insegnn- 

l'ri*o rosi il \ÌglÌolÌ di quanto aveva dì più raro in 
Viadana, e fililo espcri» che porli! «mu i veraci e yen- 
fillcioli umici, pieno di allctto anche sic rum e egli ito , 
u pure in qualche modo oiemc un onc«io disfogo, ch<- 
I ain-t- •■■ Il ■'|iu.-iacicji | e «fii-u»» • nn [>r»f«- 

i ■•<>! t- I i^i'i. f'fr pensiero ili rondar moglie; ponondo 

speranza per tal fornm di godere iti cosi sunto stato di 
pace (se Dio il benedice) di quel tranquillo, cui era egli di 
liaturu portato, ed in clic, secondo lui, solo avvisai a pa- 
tersi lutto alla libera dare a' suoi gradevoli ftudj. Uno 
pai e.s*L:inìi> ad suo il desiderili del genitore, non si eb- 
be u rimanere gran tempo alta bada. Adocchiata in vi- 
cino contado una vaga e ben costumata fanciulla di ci- 
vilissimo casato, poi averla per alcun paca dì spazio am- 
moreggiaia, o direbbe*! meglio voluta meglio ( per quanto 
si può donna ) conoscere della mente e del cuore, detenni* 
Hussi di farla richiedere in ispesn. Era codesta donzella la 
signora Agata Calli di Scaudolara nel cremonese, colla 
quale fatto il solenne parentado il 97. ottobre 182tì, (7i 
con tutto quel contentamento e gaudio de' singoli genitori, 
congiunti eil amici che il maggiore mai fosse; dimorato 
gli Sposi alcun tempo in Uozzolo, presso lo zio di Agata 
clic vi era Arciprete ( e che, cresciutagli quasi tra mano 
la nipote per aversela sin da bimba levula in casa, non 
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drr di Antonio: né potti* più mI .i ebbero a dfaplcMW 
Indente. Ooìvi nella hrnrtolrnxa ronV era e neU 1 «UW 
vania di tutti , quando alla cura d! alcune piccole ma 
pendiari bisogne. <hc alle ninf^;i«ri della fnimglia lOUtv- 
deva I' Bfci.il.> e atMoeMlDO ptdr* di lui; quando a quella 

di mio tenerissima prole , che di > in anno , quasi 

bri patto colla mogli», andnvaglisi prospernmcnle aggiu- 
gneudo ; e quandi) occupala in prò del suo prossimo, o 
ne' [lincinoli suoi sludj, quivi, diro, per lungo andare di 
tempo ebbe in vero il nostri) Antonio a godere <-;irissimi 
la dimora: thè agli Spiriti generosi e gentili è sempre 
dolce lo stanziare, siasene qunle In terra, dove alle pro- 
prie sudato abililiì non venga dinegato il giunto e più 
snave guiderdone che sia da sperarne, la lande, viti) dire, 
e I' estimazione ; mu troppo il più nella propria patria 
dinegale ! 

Che egli poi ben meritasse della pubblica benevolenza 
e slimn.l») ed in ispecle de' maggiorenti del Comune, ap- 
petto il provano gli orrevoli carichi di Massajo della Par- 
rocchia e di Deputato all' attoria del Municipio, che una 
a gli vennero solennemente conferiti, e che 
e con quello zelo e rettitudine, che 
e che debbesi da ogni vero ed onesto 
il quale nell' assumergli , non a vanezza di 
potestù, ma ad altro non ebbe l'animo, eh* al decoro ed 
all' utile del Comune. 
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E fii in questo tranquillo, eh' egli, coi tipi di F. Fran- 
chini 48S8 pubblicava in Manina il suo Saggio d'I- 
tcritioni Italiane, dedicato all' egregio che fu Cavaliere 
Angelo Petrattili ; siccome nel 183!» colle «lampe dei 
Fruitili Bizzarri in Casal ni oggiure. le Iicrizioni di An- 
tonio figlioli fon epigrafi e poesiv d'autori diversi in 
marte di una figliatala di lui, che indire»* alle INobili 
e Pie Visi larici degli asili il' Infanzia in Milano, ponendo 
a LeiieDcio degli Asili stesti l' «dizione , elle fece fare a 

Sin ehi non videi- belle ed mere hj gradissimo pre- 
gio il Viglioli'lii religioso, ma senza osi em anione o 11 t>- 
lezia; egli figliuolo, marito, padre tenerissimo; egli sud- 
dito uflVziunnt» ni siiti principe: egli umile e pieghevole 
ad ogni diritto eonsiglio ; candido e tutto cuore cogli 
■miei ; egli, senza far differenza a slato o conditone , 
accessibile e muniero con tutti che gli *i accontavano : 
egli rispettoso cogli autorevoli ; prestante senza punto 
di rfstanza ed ogni ricliiedimenlo per 1' altrui bene; egli 
non solo soccorritore nelle opere pie, (») ma proinoventclc; 
nelle controversie di tutta voglia sollecito paciere; come 
-giubilante alla prospera ventura degli altri , attutissimo 
al loro infortunio; egli lem us intere non per appnrcrlo , 
come il più fanno dando a bandita, ma di sottecchi, di 
■uc mani se all' accattone per abbietto natale o mestiere, 
a più di celato ancora, soccorrendo collo mano altrui, 
•e a persona civile data al basso per isvonUiru : quello 
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clic per sita migrar glorili, efflugli ceno di gran mercè- 
prono Dio, } non seppe*! che di poi spirato oh' ci fu dalla 
querimonie e dulie lagrime ili lunli: lagrime e querimonie, 
ch'Io stesso ebbi ti vedere e sentire dn niellili ili quei 
beneficati non solo, ma accompagnare delle mie. Chi, ri- 
pelo, lasciale pure dall' uu de luti le prerogativa della 
mente, chi no» amarlo, ehi non fini* stima, per quelle 
ti luminose e magnanime del cuore? 

Oliatile volte mero du soli a discorso nel mio o nel 
iuo scrillejo, od in qualche romito passeggio, nari ebbe 
egli a l'ureo ma «darmi che ben guardassi, e me ne po- 
neva a garante 1' amicizia, di non sdirne liticarlo nelle 
oppiatimi» di giovare al suo Minile (sono sue parole | 
leconrfo le jiicctitc furie mie., soprattutto se la necessitò 
hi fosse riferita principalmente all' onore. Mediatore io 
slesso, fulgida prova di questo suo filantropico desiderio 
sarebbe*! di già vedala in alti in una cillà di questo 
lleguo, a prò di un benemerito negoziante, se la rapi- 
da morte ai ventilila nel dolce amieo, non ne avesse tron- 
che e «ventate le pratiche in sul bcllu di dar ricapito e 
metterne in sodo legalmente 1' accordo. 

Ma nel mal cerio «orso di questa vita, che da dirsi 
meglio era pclegrinuziunc, nnn essendoci pur conceduto 
il disporre a certezza di lauti) solo di tempo quont' è 
un sospiro, indarno 1' animo generoso del Vigliali andava 
ad ogn' oru in sé raccogliendo novelle idee di heneliceD- 
xa e di onorevoli memorie di patria carità a chi della 
patria, onorandola, meritava. 
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Non facevano che soli due mesi o in quel tomo, che 
U Vigliali da me recatosi a bello aindio, ti era conve- 
nuto di porre un monumento alle do tre setoli dimen- 
ticale ceneri di Francesco Mazzolo, che qui in Casal- 
m;i;;i;uirc lii>i ■lavali 1 ; quando eccomi una scritto di lui 
colla i]tiale mi prega se lo avessi potuto di breve es- 
sergli compagno in una gita a Coreggo, dove recarsi 
voleva ncll' intendimento di far opera con oleum di quei 
benemeriti cittadini ( che in liana ogni terra ne ha ) di 
porre pnr ivi una ricordanza, clic durasse, a quel so- 
vranno loro pittore Antonio Allegri. Sin io steccato ad 
un mondo di brighe, e temendo di aver carestia di tem- 
po a quello che o far ancor mi restava, e d' altro parte 
avendo in deliberalo di Qnnlmenle cavante dn lutti [« 
mani piti presto al possibile, dicdlgll per riscontro, che 
sino dopo 1' Agosto a mìo malincorpo non mi avrei po- 
tuto acconsentire a quel suo quanto pio altrettanto com- 
mendevole divisnmento; ma che io pero «tavolo qui atten- 
dendo più tosto eh' egli avrebbe potuto e per 1' aggior- 
nare prueiso di quella scorsa, c per condurci, che più 
stringeva, di conserva con questo nostro oilimo amico 
c ben degno podestà Marchetti, che testé fatto me ne 
aveva ressa, nel qui presso tempio degli ex Servi di Ma- 
ria, detto della Fontana, per eleggervi il dove e il co- 
me più in acconcio collocare il menzionato tu molo del 
marmo deputalo al Mazzola, che per avviso ricevutone 
dall' artiste, che lavorato lo aveva In Mantova, sfavasi 
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•li giorno in giorno attendendo. Decorrevi! questo mio 
invito il Mi di Aprile, ed egli due giorni di poi mi ri- 
spondevo, che sendo alquanto cagionevole, « suo dispia- 
cere, non avrebbe se non rifuttosi potuto essere do me; 
mn che confidando nelln piccolezza del mule, credendolo 
de' solili suoi acciacchi, nun sarebbe Mata la fine del 
mese, eh' io 1* avrei avuto fra le mie braccia. Disse egli 
il vero; mu che vero per lui fatale, e per me e per tan- 
ti luttuoso e logrimevolc non fu mai questo, o buon 
Diol 

Egli giugneva olla mia casa in 'fotti il 26, ia dome- 
nica mattina in sullo scoccare delle dieci per appunto. 
L' apparirmi in Istanza e sentirmi tutto a commovere 
e gioir r animo fu luti' uno; che per me nessun più bei 
giorno di quello del venir di un amico I ed il Viglio U 
uno era uV più soavi eh' io mi avessi nel mondo, Me io 
solo mi era in giubilo e ne faceva galloria; ma e tutta 
ia mia famiglia, the fatta di una moglie e di un' unica 
figlia, questa in luogo tenevolo di un secondo amorosi*- 
«imo padre, quella in quel conto che affettuosa sorella 
un diletto e pregevolissimo fratello. Non è a dire perei* 
se in festa con esso lui noi avventino a passare lutto il 
rimanente di quella festa. Ma più bello ad assai et pro- 
mettevamo eh' esser dovesse il ili prossimo; perchè sta- 
bilito alla sculto dei loco per 1' accennato avello, quasi 



festevole con eletta brigata di colli amici, che nel du- 
rar dulia mensa avessero ad applaudire con liete grida 
e suon di inali con elle al caritevole progetto ed nt pre- 
■tantissicoo progettante (»>. Uà sono pur fallaci degli 
uomini i disegni I Ed ahi quale a ben pensarvi umilia- 
mone per noil 

Erano le dieci nuli ni e ri diali e dell' atteso lunedi, e sta- 
vamo entrambi nel mio studiolo, egli prestandomi orecchi 
ri io leggendo in Seneca ile' Benefici;, rollato in italiano 
per uno del secolo dell'oro, questo passo, » Un uomo 
veramente liberale non pensa mai ai benefici, se non l"""- 
do gli sono renduti: altramente, non sono benefizj ma cre- 
diti, ■ quando, intcrroltanc di tratto la lettura, mi dice che 
senti vasi de' briv idi per la persona. Io ne lo conforto che non 
■ara nulla: non badare; forse l'effetto di una leggiere costi- 
pazione per disviiriouzo ili odmosfero, le dico io, massime 
cosi fresco di malsanin come sei, e forse anche dì un pò 
di disagio palilo In calesse. Ma 11 freddo monta. E capitalo 
quale uno de' commensali che avevano a far corona all' a- 
mlco, il cognato mio Dott. Braga, medico peritissimo, 
cercatogli subito il polso, e trovatolo con febbre, e, che 
più, rincalzante, consiglialo di ponti a giacere. 

Cinque giorni alla Ala, quantunque mai non si potes- 
se rilevare di letlo, noi stemmo anche a persuasione del 
medico atesso confidali di sua salvezza; ma di colta mu- 
tuo faccia il mole, anzi mostratosi di più facce , e co- 
minciato a temere, fattane di slascio per le poste venire 
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da Garzuolo prima la moglie, poscia il padre di lui, miti 
ad un accordo sì prese a provveduto consiglio, che si 
avesse a farne un consulto; e comunicato il parlilo al- 
l' infermo, ed avutone 1' aderimento suo, elle era il piti 
che a tutti premeva, detto Tatto, a roda fu spedito pel 
Tom asini u Parma. L' Arcliiatro d' Italia, che ben cono- 
sceva di fama 1' epigrafica Viglioli, trinandosi alquanto 
ilidis [tosto dello persona, dolente insino all' animo dì non 
poter venire, siccome scrisse in lettera di bellissime cre- 
anze ripiena, mando in suo scambio 11 bravissimo giova- 
ne professor Cagliali, quegli ( gran prova di sito valore ) 
eh" ebbe a succedere alio stesso Tomnsini nella cattedra 
in qnell' illustre UniversiiÉ. 

Arrivo il Caggiati alla min casa in sul melterr della 
sera dello slesso giorno che si mando pel Tomnsini; e 
di presente col medico curale furono all' ammalalo. Pu* 
ore ira chiedere, rispondere, pensare e conferire tra loro 
i medici basto questo prima visita; ma tutta due dì con- 
serva sospettando di forte guasto al polmone, venne por- 
tata olla vegnente mattina una più mmuiiosn ricerca al 
torso dell' infermo coli' esercizio dello steloscopio , nel 
quale era peritissimo il giovane professore di Parma. 

Per questo primo consulto le notizie furono me- 
glio propizie che no , e ne avemmo pertanto con esso 
1' ammalalo a passare una meno penosa notle. Dissi meri 
penosa pure al Viglioli, non perchè fosse egli dello spi- 
rilo abbandonalo e insofferente, che ansi lattavo)!* in 
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sua ragione e eolia mente in Dio, mai la virili sua "non 
die segno ili venir manco, q£ all' idea, nè alle parole 
di morte; ma per audio qtùelc che nell'animo di Ini 
oltremodo sen.-iliio ingcneruva il vederci nel volto noi 
tulli più tranquilli e sereni del nostro. Aggiugnero 
io nel propusilu ili sud rassegnazione: Se la pazienza, 
a dello di s. Girolamo è perfezione di cristiano vita, 
quanto squisitamente non si diede egli a diveder per 
cristiano I quanto in si travagliata malattia non ebbe a 
mei-ilare di Dio la pazienza del nostro Antonio! ■ 

Giunta la sospirala dimane, i medici trovaronsì alla 
posta consulta zio ti e; e Inalato allento allento, minuto 
minuto per ogni lato del corpo l'infermo, parve risul- 
tasse al Cuggiali, vi avesse forte magagna nel destro pol- 
mone e lacco in alcuna cosa anche il sinistro; ni« che 
nondimeno tulio questo, sì veramente che il male si ri- 
manesse in que termini, cine nllro non sopravvenendo 
di svariato ( che ne' medici s' era levalo un sospetto di 
migliara) non eraw pericolo di vicina morte, anzi che 
si sarebbe di fermo potuto bellamente cavare di letto. 
A eptesto giudìzio tanlo in tulti che gli stavamo d' at- 
torno potè la gioja, che tulti rompemmo in un subito 
scroscio di pinnlo. È pur soave nello stremo di un nostro 
earo la speranza di suo scnmpol 

Non saprei se intenerito più alla nostra tenerezza, od 
alla soavità delle maniere ed alla santa rassegnazione del 
Viglioli; certo i che il gentilissimo professore Caggiail, 
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«ebbene pressalo al ritorno hi Panna e dtfT affido A' in- 
segnato™ e da olire importantissime cure, volle fermarsi 
fra noi per indilo a limo il dopo pranzo, per accmw 
di vantaggio, dato ehe nulla in quel mezzo imipo ln.se 
occorso di sinistro, la giù manifesta consolali li-; imi iijii- 
nion sua. In fatti, tanto che egli s' inlrollcnnr, che fu 
■ino a presso le sci pomeridiane, nell' ammalato nè le- 
va né poni. Ma nell' appressarsi di lla notte, tempre in 
oreeehio il Braga di nuiiltlic triste avvenimento, eeeu 
elle ragguard alone a lume ili riitidela lì-n e miiiiitii il 
{ietto, videvi spesseggiare In iiiisc.-m.'. purli ii|i|ie (;i,i te- 
muta, micidiale migliarti. Invano si mise in opera ogni 
studio, ogni argomento clic 1' arte predare r shj^-iw 
poteva di meglio a vincere la prepotenza di si niahajv- 

Semprc il Yiglioli però, eziandio in si perigliosa 
e tremenda proccllu, presente a se slesso, e tempre eoi 
peonie™ e col onore a cui voleva U suo Lene; scoli roni- 
ni olentissimo slaneio d' inefaliile tenerezza: ricordando 
egli di over pi-omesso il proprio patrocinio pel concorso 
ad una delle cattedre di Belle Leltere in Yiadana a cerlu 
giovane Ilaclieli, assai siinjiennniiil», ehi' allora escrcilavn- 
lenel rinomnlo Istituto Castellini in U.mo, |;iovoue tanto 
a me pure diletto e mio ospite nelle autunnali vacanze: 
e visto prima dell' ummalare in una delle mie stanze il 
ritrailo di lui, fattasi con voce fioca venire più da canto 
mia figlia,, clic colla moglie sua slavngli a' pìè del letto. 
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richiesela che In piacere gii portasse quel ritratto. Detto 
fiuto gli fu recato diluirai. Sono parole del Viglio!!: » Non 
polendoti, o mio Buchi-li, più baciare di persona, il far- 
do in queste tue sembianze ( c ne baciò c ribaciò l'e- 
fige ). Io non so del mio eterno destino; ma se Iddio, 
come ho fede, mi degnerà di accogliermi nella sua mi- 
sericordia, vivi certo ( e fair che il sappia il mio Ba- 
chcli, o Adelina ) io non cesserò inai, no, di pregarlo 

Poco tempo In appresso fatto chiamare l'amico D. An- 
gelo Araldi, Arciprete di Viadana, che erosi per un mo- 
mento ritiralo nelle vicina stanza, ( qui condottosi a ri- 
chiedimento dello stesso Viglioli, perchè 1* avesse come 
lo ebbe ad ascoltare per due fiate in penitenza ) gli aper- 
se pure suo desiderio di avere eziandìo I' estremo dei 
sacramenti. Io, che quasi mai non dilungava ini un istante 
da lui , con alno de' suoi pili dllelli , il Dott. Luigi 
Toneini gazzolese ed altri miei famigliari anche presente 
esser volli a ionio ministero. Non saprei se le lagrime, che 
a tulli in qucll' ora ne piovvero dagli occhi, fossero piut- 
tosto mosse dall' angoscioso pensiero che poco restava a 
quel caro a non essere più, ovvero dalla gioja di starlo in 
quel fatale periglio badando si sereno dell' animo, tulio 
collo spirito ratto nella contemplazione del Dio, che nel 
Crocefisso teneramente si disiringeva Ivo mano, ahi! an- 
cora in questo punto, ripensando io a queir ultimo sua 
punto, e sospiro c piangol 



Ma statutum ME In un lampo il fiero ma! 
*l capo, ogni ragio ili iperanH fu )>er noi 
Maggio del ìfiili line i|Uiil*tl poi le dodici 
lasciando in ìnriiiisnliiliili 1 cni'dofjlìo e lullo 

molli iiuiii-i e ).iijno;;liuiili. ed un numero s 
poverelli, queir anima di paradiso ni paradiso 
Ah, se in Dio, raccomandami n Dio! 



concimili. 
sica fine ili 
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Jieruhné (la prima eh' io mi deltaiti ) posta sul- 
la porla della Chiesa di S. Francesco in Caialmaq- 
yiore il di dell' Eiequia. 



ESEQUIE 
DI 

ANTONIO VIGLIOLI 
DA CO ENZO 
HE' 19 AMI 

figlio marito padre amico 
oh quanto mai tenerissimo! 
italiano epigrafista 
non primo non secondo a nessuno 
socio di tarie accademie 
qui recatosi 
per rendere in triruto di gloria 
da tre secoli lamentato 
al parmigianino 
qui stesso il postremo tributo 
coli; anima in dio 
egli a dio rendeva 
chi non piangere chi kos pregare 

PER LUI I 
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Miro, del prefato Don Angelo Eonnceefli, die eia 
svi monumento del marmo da porre nelf accennala 
Chiesa drgii er Servì di Maria , delta della Fontano: 
a poco pbì dì un mezzo miglio di questa Città. 



ANTONIO VIGLIOLI 

RATO IH COENZO 
AMICO MARITO E PADRE INCOMPARABILE 
MEMBRO DI Plir SOCIETÀ' LETTERARIE 

FRA GLI ITALIANI EPIGRAFISTI 
PER AFFETTO IVO* SECONDO A NESSI NO 
IL UtALE MORI' IN CASU.MAGGIOIIE 
VERO CATTOLICO 
DI MORBO INASPETTATO 
IL fl MAGGIO 1840 DJ A. 49 
MENTRE CONSULTAVA DEL MONUMENTO 

DA PORRE A FRANCESCO MAZZOLA 
AHI! INCONSAPEVOLE CFTE VICINO A LUI 
AVER DOVESSE LA TOMBA 



LA MOGLIE T1UNGOSCUTA POSL 



*3 

NOTE 

(Si II Collegio Nazareno, di cui è Elcllurc, cnnic toccai nella 
dedicatoria, il Bonuccelli, sorge sontuoso alle radici del Quirinale, 
a cicca durenln passi da l'ima Colonna, In una delle più salu- 
bri e comode silnarioni di Roma, Esso fu dello dall' .Win'snivatr, 
di [Salarci, ond erà intestilo e chiamaci pnre quel dottissimo 
i.l ii[ii:iMi--«nio che fu it Cardinal Michelangelo Tomi, che 11 fon- 
dala con veramenle principesca largita nel lei?, ( per r.iTiii i.urr.i.' 
di redaggio non apertasi però che il IU30) legandogli ogni tua 
lacolladc, ed affidandone la cura e l'insegnamento ai Chierici Re- 
galaci delle Scuole Pie, lo quali, per lui da anni palcocìnale, gli 
erano lauta entrile in islima ed amore, che non di meglio: bene- 
1! reni issi ino Ordine Insinuilo In Roma da quell'instancabile esem- 
pio di paiienra e di specchi al issi ma carità cristiana, che fa il Don 
tiiusrnpc de" Nubili Calasanzio di l'cralta della Sai nell'Aragona, 
il quale, di poi una vita piena di cangole e di fatiche, di triboli 
ili sopcusl e di lleri patimenti, lenuta nella (Ine (ritè mal non fal- 
lisce che non venga ) la verità a gala, fu risto, a lrlirii e con- 
solaiion grande di luti' i buoni, degnamente meritala e glorioso 
del più eccelso degli onori di quaggiù, dell' onor degli aliaci. E 
se in sili mclUTt' ilei presule sccul,, vcmuTO un un per molla pre- 
potema, e per ladroneria francese anche le rendile di questo Col- 
legio, meno però mal non gli ebbe a vniicc la famachc per più 
di dncent'annl alta dia con tanto assiduo studio ed amore, ito gli 
ecano procacciando po' laboriosi ed esempi arissimi Religiosi, nelle 
coi mani fidatamente it Tonti avevalo posto ad esser utile, pro- 
«perace e spltndecc. Venerando seminario di sodi e valorosi in- 
gegni, onde per ogni tempo e città, non loia degli Stati Papali, ma 
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( l' luna e fuori, ne rurou visll e sì reggono incile ili questi gior- 
ni occupare i principali carichi de" Colerai e della Chiusa: serie 
sema One di predo rissimi sorelli, de' quali troppo lungo sarebbe 
il pur solo volerne divisare il numero; ni d'allra parie II porte- 
rebbe la natura di una noia. Basii per ciò solo, e i|ueslo sia sug- 
ati ch'ogni uomo sganni, che discepolo de' Padri delle Stillile l'io, 
(u pure quell' animi di Parjdi.o, quel limito stupendo miracola di 
Monarca e di Ponte lirr. rtn; tulli) srrmtilu il Vangelo è l'io Nono; 
cui nello scorcio passa!» anno ebbi l'onore di parlare per IrenUt 



misericordiosissimo Ilio, che in lauto stremo di necessiti 11 mederà 
sulla scranna di Pietro, li più lunc,a e prosperevole tiia che sia, 
per la quale soltanto fior possiamo andar confidati, ami erri issimi, 
di ledere da ni limo, e di corto più che uora non sei pensa, colla 
/cUrili dei suoi sudditi, come principe, e di liuto l' orbe cristiano, 
come capo della Chiesa, Il più compiuto e sfolgorante trionfo di 



(l Collegio Piniarrno i Convittori sono ammusi dagli ani 
leei, e vengono a ni maestra li negli elementi del leggere e 



•e Italiane, latine e greche, in Lotti gli fi udii filosofici, 1 
lei, al cui scopo 11 Collegio messo è bruito di un più eh 
le numero di squisite macchine e di un copioso busco 
;lco, e, per ehi nel desidera, nelle arti del disegno e 
igni ramo di scibile vi (■ In 
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alle propri» famiglie, alla patria, al Principe, «111 pare, alla Fede, 
Il metodo inMynompnta è per li lo e per segno lo stesso the 
ti adopera nelle del pari Camuse Scuole Pie di Firenze e Toscana 
Idia, quivi [ìurr .mi trinili li il un grado, senno e dirilliira, dall' unt- 
Tersale tenute in granitissimo pregio, e, quel che più imporla e te 
onora, di quel S:i^; ne lluiiili-.inliiiimu Sovrano, ch'i Leopoldo 
Secondo, fioreggiale di sua peculiare all'elione. SI vantaggiali poi 
di lidia voce risuonano per l'eterna Cillà, per Romagna tutta e 
fuori, i notni de' Padri Finto, Chellnl, Dorclli, Piloni e Plslclli. 
perch'io intrattener mi dovessi a tir noi parola dell' abiliti del 
alngoli precettori, che In quell'Inflittilo di presento vi hanno 11 
peso dell'istruzione. Solo dirò a loro gloria e dell' Ordine intero, 
che la mercè di essi, eoi padre Bonoctelli a Hcglfilorc, pure di 
questo tempo il Collegio Pfaiirrno è uno de'più alili e splendidi 
istituti di privala istraiionc. che abbia Home e l' Itoli a. 

(2) SI allude ad alcune poesie .scritto dal Burnite el lì per la 
morto di Pio VII, 

(3) Accenna al Calligrafo Giarfè, della cui cclefcrilà nell'arte 
ma ne fa testimonio il bel mausoleo crollagli ìolto il portico del 
Cortile di S. Croce In Firenze, da me Visio f anno lesti passalo. 

(I) Sono parole del mio dilettissimo ed egregio Filippo Belli- 
ni di Parma, tonile dai cenni sulla Solitudine di SthapiOna Cosui. 
Piti. Pi. 21. Anno 4. 1838- ■ Verso ponente Ira il villaggio [ Sei- 
topiaria ) ed il torrente Enia scorgevi un bosco in dirupalo pen- 
dio, dolcemente bagnato ai piedi dui rivu ùrrwla. li ti i- in [luc- 
alo bosco d' intani evole remila Imìlvraa clic uimniransi anche oggidi 
le reliquie delia casa che vi possedeva Fnniftxo Pclrarta al- 
lorquando staniiara in Parma, dai SS. da Correggio grandemente 
favoreggialo, e della dignità d) Arcidiacono della cattedrale insi- 
pidi .. Mercè la magnanlmilà del Presidente delle parmensi llnan- 
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re, che fu il Barone Vintemi) Mislrall, che, comperatone le reli- 
quie della casi ed alcune tavole ili terreno al dintorno, a.tse- 
gnaralc in dono alla società che messo vi avrebbe in a Ili quando 
elle sia II pure da lui lilealD monunienlo a quel grande Italiano; 
di presente nel itilo ideiilico di quelle reliquie, nel meno di un 
vaghissimo tempietto ( disegno del di. Bettoli professore di Ar- 
EhUetUn nella ducale Accademia | veda), un palmo più del natu- 
rale, in marmo bianco eretto il simulacro dell' erotico sovrano Poe- 
la, nell'alto in cui e spinto dall'estro a rimcller mano al Poema 
dell' Aurica; squisitissimo lavoro di altro parmigiano, Il Signor To- 
maso Bandini, profess. di scultura noli' Accademia Ducale suddetta 
e di I Classe di quella di Firenze, e Accademico di merito di 
quelle di B a renna e di Carrara. 

(5) Orno dlcesl fosse figliuolo del Teliti» e della profetessa Man- 
to, da cui Mantova. 

|B) Vedi Biblici. Hat. fase, di Gora, e Febo. 1834. a p. 112. 
l' articolo Sirino dal eh. Ho li usili no Gironi, Bibliot. di Brera sul 
saggio d'iscrii. ilaL, del nostro Antonio. Mantova 1833. lipogr. 
all' Apollo. 

Vedi l'appendice della Gazi, prtrtt di Milano 30. Aprile 1834. 

Vedi altro arile, nelle prefala Gau. 20 Luglio 1837. di A. Plana- 

Vedi altro in quella del 20 Mano 1610 sullo Iscrizioni del Vi- 
gliali con epigrafi e poesie d' tu lo ri diversi In morte di una figlino- 
lina di lui ecc. di Michele Sartorio. 

Allro sulla stessi edizione nella medesima Galletta 4. Aprile 
1840 di A. Plana. 

Altro nella Gazi, privi! di Venezia, 14. Aprile anno suddetto, del 
Car. Ignazio Cani il. 

Altro nel Facchino di Parma 0. Maggio 1840 di Giov. Adorni. 

Altro nella Rassegna Italiana e streniern 15. Aprile 1840. Mil., 
del lodato Cav. Canlù. 



Altro nel Glissons n' ippuyoos pis jS. Mano I8«. J1H.no del 
C«». F. Ho»™.. 

Altro nel Gondoliere 21. Giugno e 3. Luglio 1840. Veneiia, di 
Luigi Orr«. 

Finelmenie nella Bill. lisi. Aprile 1846, annunciandosi la morie 
di ini, stanno quelle parole: • poblieò molle Iscrliioni, ette gli die- 
dero nome fri i più anelinosi epigrafisti Italiani. • 

(7) Vedi Poesie per le none Vlglloll - Gii». — Mantoti Agal- 
li 1829. 

(Sì Scrittori che onorarono di loro ledere ed nmkiila il Vigliali. 
Albarelli Vordoni Terni. 
Arici Cesare di Brescia. 

Aglaji Ansssllide Accademica Tiberina. Paduva. 

Beni Doli. Hanlora. 

Brigalo espellano Aulico. Vienna. 



Biagi Doli. fis. Zaccaria. Guastalla. 

• Curii Ambrogio. 

. Caurdoni D. Celeslino. Porrelia. 
Caliglieli di Man lo». 
Godè di Mantova. 
Cannella Ab. Glo. 

• Canto Cut. Iparlo. Milano. 
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Ftfttd Grlsoetonio Utgfc 
Gì Inni F. Modena. 
GagliuiB Vbalc. 
GiurdauL Pietro. Parma. 
Leoni Gente Carlo. Pi dovi. 
> Leoni Gif. Michele. 
Minuti! Cai. Ab. Gius. Fireme. 
Marc he Ili Coroni. Gio. Bologna. 

• Melau Cali. Sebastiano, l'i don. 

SI megli olii Allunilo professore In Pelota. 

• Munì Luigi. Bologna. 

• Muiiarclli Corde Monsig. Emanuele Decano della S. H. in 

Orlandi Isidoro di Angli lari. 

• Terreni Antonio. Modena. 
Peroni Agoni po Arciprete. 

Raiio Con. Luigi, profcss. di Ietterai, nel Seminarlo di Guastalla. 
. Botini Protesa. Gio. Più. 

• Benier Abate Glo. 

■ Hlsenlleld Nobile Cai. Mllltora. 

• Ricci Cav. Angelo AL Rieti. 
Sa coni profess. G. di Reggio. 
Slriggì conte A. di Mantova. 
Solilo i Doti. FI ileo. Reggio. 

■ Sibilati Filippo profess. Bologna. 
Venturoni Dott. Domenico. Mamoia. 
< Vianl profess. Prospero. Beggio. 

I nomi segnati colle virgolclle sono di mie' suoi diletti, che 
scrissero per la morte della Calterlna, vaghissima Ii s liuoletla di lui, 
che gli morln di soli due anni e A mesi il 17. Aprile 1838. Vedi 



l'accennilo fibre delle Iscrir. del Viglioli impresse in CaiahUBG- 
giore dai (rateili Birzirri il 183D. 

(9) Buon «reouienlo ne si» li ricordila edii. delle me Iseri- 
rioni stampale sopra sè dai Bizzarri In mia patria il 1839, ■ tenen- 
ti» delle Scuole Infantili di Milano. 

(10} L' arello renne posta; ma non fu dalo al Vlglloll di pur 
Mutria condotto a fine. 




ISCRIZIONI 
ANTONIO VIGLIOLI 



Sopra la porta della ehieta. 



Solenni esequie 
od A9T0M0 MOGLU prevosto. 



Popolani fratelli 
a che mni tanto sospirare e piangere? 
meglio unii viva preghiera 
per 1' anima di lui. 



3 



Sopra la porla della chieia. 



In questo tempio 
dove si fanno esequie di trigesima 
per DOMITILLÀ de' nobili Z1IVORF 

entrate o valligiani 
ed invocatele di nuovo il paradiso. 



ftp 



Sopra il frontone deli' ingrato di un cimitero. 



Sacro alte ceneri 
the in Gesù Cristo rìso rgc ranno. 



GIUSEPPE 11° 
padre più che sovrano 

al cui nome 
na riverente la fami. 



Fintili' la stirpe umana aiuterà questo mondo 
sarà sacro il tuo nome EDOARDO IEIS'NER 
che scopritore e propagator del varino 

campasti da acerba morte 
la decima parte di ogni generazione. 
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Ecco ADELINA 
infantili vezzi sopra molte varissima 
tolta ad Alessandro Agnoli! 
padre per soli 9 anni e 5 di 
1832. 

Oli Hflla tiglio mia 
chu mai no» li voleri partire 

dalle mie braccia 
carne se' poi volata in paradisa 
senza chiamarmi con le? 



Requia bene 
ANNIBALE FORESTI 
vissuto oltre gli anni 90 
utile a' pupilli e a' tuoi 
utilissimo al patrio comune 
Ì830. 



ti 



Qui sono le ceneri 
di LODOVICO LODOVICI 
•muti! fra malori e sinistri di fortuna 
■uni *i senza mettere un lamento 
da tutti amato ed ammirato 
eliiuse gli oeclij ul secolo delle miserie 
aprendoci! a perenne gloria 
il secondo del 4830. 

I parenti e gli amici 
ni Giobbe novello. 

0 

CARLO RAIMONDI 
a bene della patria degli amiei de' suoi 
. viste soli m n. sino a 10 febbraio 4810 
in clic fu tolto da' continui e graii affanni 
co' quali il reo mondo 
spesso compensa i benemeriti. 

Fece il figliuolo Giuseppe. 



Digitizod by Google 



SS 

10 

A memoria di FRANCESCO come D' ARCO 
che vissuto 70 anni 
con furila di palria e dignità d' uffizi 
morì nel primo moggiu 1835 
In si' in litio lutlo e desiderio di si 
per lo Mio ingegno e le lame viclù 
che' I fecero utile o molli 
ad ognuno carissimo. 



Sia coi gaudio de' celesti 
il marchese ALESSANDRO STMGGI GONZAGA 
hello di ]ierson:i d' ingegno di cuore 
il quale non inai insuperbirono 
né riehezzc ne titoli ne crlehriiii degli avi 
pereln- veramente filosofi) 
4891. 
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31 anni dalla ma partita 
GIAMBATTISTA ALIATI 

abbi nuove lagrime e nuovo uddio 
dal Aglio tuo Giuseppe 
al quale resta solo conforto 
essere a pastore della ch'rsn e dell» patria 
" cui largisti tant' amorosa operosità 
da parere a non pochi 
per epitafb indescrivibile 
ÌS38. 



Per moli' assistenza a' colerosi 

lasciando o' 40 anni la vita 
ANTONIO MOGLIA prevosto 
ebbe da" popolani le esequie 
e questo epitaflo 
dolorosi oltremnniern 
d' «ver ovulo per soli 30 giorni 
quel generoso 
che alla non comune dottrina 
uni tutte le più sonte virtù 
1836. 
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Requie a TERESA FERRARI 
redola del pile la Giovanni Fossi Ticini 
bella di tulle virtù conjugoli e materne 
alle quali non )iuù pensare il figlio Gaetano 
senza un sospiro ed una lagrima. 

Mori dì 65 anni nel]' ottobre del 1814. 



45 



GIACOMO di ALESSADRO BOZZOM 
vissuto poro più di ST. anni 
mancò nel di 20 gennajo 1820 
a gran dolore de' suoi e degli amici 
che unanimi gli fecero questo ricorda 

piccola cosa 
a quanto dovevano a quel carissimo 
eh' ebbe lode universale 
di saecrdote scienziato 
d' agronomo esperto 
di probo ed utile cittadino. 



Qui sono chiuse le spoglie 
di CLARINA ABELA11DI TOSCANA 
pianili e desiderio dell' orfano 
delia Telili™ del mendico 
o' quali fu rapita 

la nutre secondi! del 1831 
di anni 37 e non più. 

non «ami tu cortese di poche preci? 



Qui riposa 
MARIA GUATELLI MAG0TT1 
gemmn delle spose e delle madri 
morto d' anni 32 mesi 3 il 10 settembre 1R97 
ì quattro figli lasciali in puerizia 
oh come la cercano 
come la chiamano I 
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Ti somigliassero molti 
ANGELA RIZZOLI GALE ITI 

che vissuta SS anni 
parve mancassi troppo presto 

alla chiesa e a' poveri 
cui cri larga di tue ricchezze 
o illustra di costumi 
caro esempio di virtù 
4835. 

10 

NL'TiClATA PARMIGIANI 
la concordissiraa delle sposo 
la più premurosa delle madri 

venne lolla di anni 45 
al marito Innocenzo Ciboldi 
e a Dove figlìuoletli 
sei dei quali 
consci di sì grande sciogura 
dattero a piangere dirottamente eoi padre 
nel giorno inlclicisshno 
17 Luglio 1836. 



Qui sono le spoglie di CHIARA PKLLIZZAHI 
tipo di ogni femminile virtù 
morta d'anni 80 nel novembre 1818 
e dell' unigenito di lei LUIGI BONFATfTI 
affettuoso disinteressato 
agronomo a ni un secondo 
che resse le milizie e le rendite patrie 
orrevolmente 
in tempi oh quanto difficili 1 
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A GIULIA CAVALLI 
che in tutto suo vivere spiro doleezzn e virtù 
il Aglio Giuseppe Storti dottor fisico 
dopo otto anni del In morte di lei 
tmtaviu inconsolabile 
pose questo segno d' affetto e d' onore 
4838. 

Tu eh e leggi 
abbi ancora una madre 
eguale alta mia. 
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Per CLARA BOrfFAKTI 
non disse parola di dotare e di suffragio 
fuor chi non seppe di lei 
che si belli e sì buona si tortini ente educata 

visse soli 20 anni 
mancando soprapparto nel 18 novembre 1835 
eoli' unica sua nata ELENA MARIA 
che milk qui seppellite 
Giovanni Bergamaschi padre 
e marito infelicissimo. 

CLARINA o CLARIIYA 

che farà tua madre 
Luigia Gobbi Frattali? 



Quel che congiunse Iddio 1' uom non separi. 

fjui furono deposti 
LODOVICO SALVOPiI e CATTERINA FERRARI 
coniugi unanimi e veramente pii 
il cui santo amor della prole 
rese mai sempre cari e prò ridi genitori 
1887. 
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Alla plii linoni! c provida delle madri 
CATTER1KA DATTERI IMPERATORI 

73 niuii sino ai 13 marni 4813 

e a TERESA BATTERI PERII ARIO 

la tegul a' tì mano 1833 f «mi 54. 

O rarissime 
abbialevì pace nel perdono di Dio. 



0 MCOLUCQO 
visso appena ore 29 minuti 55 
abbili questo ricordo 
dal padre ino Lui^i <T Arco 
ah! quanto dolente 
privo di te o amor suo 
celeste primonatol 

Appena i' vidi il sol che ne fui privo. 
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ROSA di CARLO BIACCHI 
dopo selle giorni di TÌt« e di piotilo 
la prima qui posta il 4 gennaio 4836 

DOMENICO di Pellegrino DORROM 
contadino tmui probo e luburiuso 
mancato a dolore di molti 

massi munì ente de' figli 
Giuseppe Giovanni Felice. 

O tu che leggi 
dono all' nngiolella un sorriso 
nielli pel buon vecchio una prece. 



(Jni stanno SARTA MALACARNE 
vedova di Pietro Slazza 
ottima delle spose e delle madri 

e LEOPOLDO Gglio di lei 
amabilmente buono ed ollicioso 
la cui Icnltù ne' eommerci 
oh come sarcMie in molti desidero bile. 



TV. unni 81 e iì uni., nel 183*. 



Ad ARTOSILLO unico prole 
di Luisi Corsetti e Gaetana Pergole» 
mancato loro a manco di 3 anni il 33 maggio 4835. 



fa spesso parola dì noi 
miserrimi genitori 1 



Qui è sepolta 
EDVIGE BROGHER ungarica 
nella danza musica c pi l tura 
per I' età sua peritissima 
*issuta soli anni 16 lino a'28 del 4827. 

Ahi figlia 
il luo primo vagito 
fu morte alla buona tua genitrice 
e il luo ultimo respiro 
o unica mia dolcissima 
nuello sarà in breve 
dell' infeiiciss imo ino padre! 
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FERDBMNDO PARTE80TTI Arciprete 
ftd alfe sorella Placida 
fanciulletla tuta ingegno e amabilità 
all' amor tenerissimo de' genitori e de' congiunti 
nel di 0 moscio 1838 
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Pura come il pregar d' ima moriente 
Bella al pari d' un iride invocalo 
Era colei che si soavemente 
11 duol seppe allcgiar di mia giornata: 
Ora eh' io la perdei egro piagnente 
Levo una prete, acciò (|ueila beai» 
Fatta pietosa della sorte mia 
Seco mi tragga dove 1' uom s' india. 
L' aw. Giacomo Sacconi 
all' unica sua MELAMI 
morta d' anni 18 nel 1838. 



E N RI GHETTA figlia mia 
bellino galontncria ili senno sopra 1' eia 
foiti delìzia e speranza di me 
ranilina Galimberti vedova di Cesare Manljredfnl 
e dell' uva tua paterna l'aula Caffareni 
e rie) paterno zio Innocenzo Federico 
il quale- dopo tira villi dì soli olio anni 
volle ([ili pur se medesimo collocarti 
e a sollievo d' f ramengo dolore 

quesl' opera dì innoo non volgare. 



Paolo e Fellclia Borghinl 
qui deposero 1* imita lor nata 
AGGELA EUFROSINA 
di caro ingegno e di più cura limiti 
bellissima innocenlissima 
morta di 44 anni e 90 giorni 
ìl ir, aprile 1837. 

Poveri genitori! 
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Se tua vita fu di ioli B giorni 
C ARLOTTI IN A COLETTI 

la memoria sarà lunga 
poiché i luoi miseri genitori 

Biagio e Adelaide 
oon dimenticheranno più mai 
il giorno infelicissimo 
24 agosto 1837. 



Qui riposo di & anni e 10 mesi 
io ELISA TONCmi 
unica prole 
del doti. Luigi e Pellegrini Giulia 
che piangendo e lamentando 
mi ditdero gli ultimi baci 
all' alba de' 37 maggio 1838. 

Cara Elka 
te piansi e baciai io pure 
Teresa Franchi Rnmbaldi 
che f ebbi poco più di doc anni 



• ritrailo a frttCO «ella villa Mo 

Vedi il mio STEFÀMLLO 
>issuto poco più dì un lustro 
c clic ritrassi d' anni 3 mesi 3 



ohi non più madre ai sposa 
cui V amore e' 1 dolore 
qui mi conduc on sovente 
« baciare e idolatrare r effigie 
del già mio t etoro 
dell' anima mia 
«88. 



Ad IRENILLÀ TOBILOKGIH 
vissuta 2 anni e 4 meu 

Cara unigenita 
ne' lamenti di noi 
Carlo e Teresa genitori 
suonerà sempre il tuo nome. 
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Rimasta vedova in giovinezza 
CECILIA DAME LI 



ollima educatrice de' suoi 42 figli 



lascia questa misera vils 
con acceso desìo della celale 
il 4 aprile 1839 d' anni 85 
il dottor DANIELE BOATI 
pose questo titolo puro di menzogna 
sulla 'tomba della madre sua carissima. 



Alle «toniti indescrivibili 
di ADELE e CLELIA LA ZZAR ESC HI 

gemelle d'unni 2 mesi 4 
mancate a' ( e 7 agosto 18.19. 

Quc' fiori d* innamorante beltà 
come olezzano 
Dell' eterne stanze de' deli! 



70 

ili 

A le GIOVATO! BOMBICI 
d' ami 71 

che dn povero venisti in agiatezza 
sema lagrime olimi 

In moglie Domenica Mancini 
contro di lei volo superstite 
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A STEFANO MAU.MER 
fecero questa memoria 
Hegina ed Onoralo nonagenari 
d olentissimi ri" aver perduto si presto 
queit' unigenito loro 
fior d' amorevolezza cortesia modestia lealtà 
sino a 1 7 dicembre 1810 
ultimo di tanto amabile vita 

salve o dolcissimo salve 
tra poco noi saremo con te. 
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AG ATlLIi A MBNAffBRI 

bella viva tovraddolcissima 
qui In ilepnsirrci il 25 fjenii:ijc> 4839 d' a. 2 ij. 4 
e qui vengano spesso i genitori 
con ghirlande di li ori 
con lagrime di dolore. 
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Al mio ottimo sposo FRANCESCO FE DEH IDI 
religioso c padre de' poveri 

io Luigia Chitolina 
non lio r.he il lieve conforto 
d' iiwalMrc una pietra sul suo «spalerò 
4845. 



Al sacerdote GIOVANNI UAROLI 
tolto di 30 noni all' affetto dì tutti 
fuor di pochi infelici 
non amanti virtù 
4813. 
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Sopra mi morutmenlo ih tre fiket 

LUIGI BUG IOLI 

ingegnoso e laborioso ne' commeii-i 
venuto ne' 10 anni non pieni 
ìnssù per mbita minti- il 25 settembre 1838 
Elisabetta Briosehi 
(In un annn privala del marito unanime 
ora dei figliuolo cu rissimo 
non è a dire se con lagrime posv. 



Ua povero salito a richezza 
fece adnginti.Hsimi padre e madre 



che questi abbisognino 
quando hanno molta i figliuoli. 



Co' vecchi 
più che co ' giovani convenni 
di rittamente facendo ragione 
darsi lo potenza nella fiorila età 
In sapienza Dell' antico. 



O f; 1 A li li ATTI STA BONGIOVANKl viadane» 
caro d' ingegno carissimo di cuore 
nel 17 maggio 1841 d'anni 30 
ahi periati foni litui" cine, nel Po 

rie») I' ultimo vale 
dalla moglie ma Virginia Znnardl 
che vorrebbe essere con te 
se religione e i due pie-foli figli 
dolcissime imagini lue 
non la tenessero In questa misera terra. 



Qui * sepolto 
nOMKIMCO BOlfUCELM di Camajore 
prete e già scolopio 
lodato scrittore di prose e poesie 
maestro in retlorica assai facondo 
vissuto anni 5f buono più che felice 
morto a 1 30 luglio 4826 fra il compianto di unti 
c nelle braccia di Antonio Viglio li 
privalo hai troppo presto 
del precettore che gli fu amico e padre. 



GUK7UNDHGA MAL CESI 
doUore in mnUenintithe 
filosofo secondo vangelo 
urli») da' potenti e dagli scienziati 
ncu il 15 gennaio 1831 d' anni 53 
lezzi! ali* universale compia ngimen lo. 



Ricco ili censo e di nipoti 
emesli egregiamente educavn 
all'amore della virili 
nini allo strepito né alle vaniià 
della fori limi. 



Alle sante parole 
aggiungeva le opere sante 
chi I" ammaeslraraenlu è pili eli 
avvalorato a S \ì esempi. 
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Mio GIANLUIGI AMALTESI 

miu umorosu deiMerio 
andai» a' celali nel 15 maggio 1839 d' a. 35 e nmi 

ju misera Eugenia Olivani 

vivo della sola speranza 
che i cinque nastri figli li possono somigliare 
nella bonlù dell' indole e dell' ingegno. 
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Oui fu deposto n' 20 mono 18*4 d' anni 73 
1' arciprete LUIGI MANGIAR OTTI 
dotlu assiduo pio aùettuosu 
niirabilmcnlc benefico 
rhe ii maggiori dignità e richezz» 
antepose questa plebnnn di sua terra tintale. 

Accolla nella perpetua luce 
di noi ti ricorda. 
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Qui donne 
GAETANO de 1 nobili CAHOZZI 
medico valente accuratissimo 
di molte lettere 
raro in mocK'slia mirabile In boiiln 
morto di soli 40 anni a' 27 gennaio 18iS 
hudandt) moglie tre figli padre madri; 
due (fattili e sci sorelle 
eui lo patria l'ingrazia 
perehé a lui cedettero T onore 
di fatali esequie e monti memo. 

53 

Dall' ebraico 

20 dicembre 1830 
qui sia LAZZARO COEN - FRIZZI 
leale ne' traflki 
tenero fratello e padre 
clic sor viver* ne' ronoscen.il e mt' poverelli 
per amabili qualità 
per generosi soccorsi 
Davide e Sansone 
figli ahi quanto dolenti. 



Digiiized by Google 



GASPARE dd nobili BIOKDELLl 
■mata da molli imijienaumtiite da' suoi 
mori d' anni 80 il 15 febbraio 1841 
e sebbene improvviso 
oh luì felice 
uh' ebbe purità di costumi ed operosa borni. 



Dal iò luglio 1841 qui sta I' uomo dabbene 
il .-ariamo degli amici NICOLO' FRAGA R OLI 

lautamente diceva ai cinque suoi figli 
perche piangere u cori ? 
orlimi non vi lascio 
Gesù vi i padre. 



A. CTO Z. 

all' ultimo de' sepolti in questo ci mi l ero 
LUIGI di Pietro FORFi ASARI 
le cui ottime qualitù 
perchè povero 
pacarono quasi tutlc inosservate. 



Vbse 38 anni morì il 28 dicembre 1835- 



Al come PAOLO TONIO 
sapiente e liirgo promotore ik-IIc noi ilalione 
il quale mai uiulo in Brescia sua nutriu d' alTeilo 
legò scudi GOO0 
a' poveri di questa città natale 
1843. 



all' ultimo di chiara benemerito sehiolla 

patrizia asolano. 



O gioventù 
Pompeo e Luigia Pasini 
qui composero il figlio DEMETRIO d' anni 25 
bello di persona d' ingegno di cuore 
cui religione minorò le angosce 
di assai lungo molare 
4845 
o gioventù 
marie regno anehe ira voi. 
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OLIVA PAVESI 
ingegnosa sollecita risparmicr» 
largì» ed ossidila ben e la II vice de' poverelli 
buona reUgloatalma 
spiri) tuli' amore e nel dolore di Lutti 
iii.i [.iù dell' unito suo doltur Domenico Venturi' Ili 
troppo presto orbato 
di madre meglio solo che rnra 
1810. 



CECILIA VITAU 

onorando sito illustre cusntu 
con dnttrliia di lettere e purità di nMUimi 
ed opere quasi noi) pareggiabili di madre 
entrù nell' eterna I ila de' premj 
a' 21 marzo 184B d' anni 81 

statone iil in vedovanza 
Girolamo e Vitate Dall'acqua 
fecero acciò iluri memoria 
. e non .vadano «perse !e ceueri 
di tenia lor genitrice. 
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U contea AMALIA FORBITI 

in una vita pia e li musini era di soli 30 anni 
accatto nel Ai 8 «euembre 1R.10 
il coni jiiui] tu universale e '[ desiderici. 

L' EnerttabU sonno or donni o figlia 
Teco sarò quando aprirai le cigli*. 



lo Alfonsa Cardatilo 
qui posi la mia migliore amica 
mona d' anni 33 e pochi di 

il 45 luglio 1840 
era la mia ottima genitrice 
ADELBEKTA FABBRICHE SI. 



4840 

LUIGI e GIACOMO SEC REDO 
abbracciati scendendo ripida scala 
sdrucciolarono e caddero e nella percossa 

spirarono 1' anime ingenue e religiose 
poveri gemelli non avevano che 18 anni. 
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Giovanni Rosina 
perchè non resiasse solo n' contemporanei 
memoria dulia pia e Pasolini;» sur madre 
CRISTINA BOVKU.LM 
quinto marino volle collocato 
che le domestiche doti 
tuono diritto «neh' osse alla posterità. 
1841. 
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Salve salve ISABELLA FRANCESCHI!*! 
clte fallami padre di quattro figliuoli 
non fosti matrigna ma madre mi altri ire mici 
e a' quattro del vedovo mio fratello Daniele 

salve tabe piissimo, 
lolla di soli 31 anno a me Sperindio Boldì 
die non meno ti amero sebbene ritornata in polve 
dacché più delta rara bellezza 
ebbi carissime le sante lue virtù. 
1813, 



■A mrrooria di TERESA POMI 
umilialo ^ipr;i]i|:;irii> iii'l ;;iii[;im ISSO i' a. It 
e eli A5NTONIO frotel suo 
mono celile d" a. 21 ncll' ottobre IMO. 

Anime liiliwse ottenete conforto 
olla madre vostra Callcrwa Utili 

«1 fanello Candida 
allo sho.su v copialo Ignazio Multisi 
chi' senza voi 
resta loto ine? listini a la vita. 



FELICE fi AB A VATI 
animo carissima iimocenlissim 



n c speranza di me Ci». P 
e dal di 26 Giugno 18+1 
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Per gli conjogi c rincorili» imi 

doti. PIETRO BINDA e VITTORIA LEGNAMI 

d' anni B0 e H 
in un unii' unigenito Luigi A' a. ii 
alii periti in min sfagno di Po 
il U novembre 1841. 

Se caso miserando 
qui li uni o genitori col lìglinlino rariwiino 
le vostre virtù " 
vi eongiungo'no ancoro di anime 
col nuovo angioletto. 




GIANNETTO OH1GL1ESI * 
appena mondo della colpa d' orìgine, 
ripatrio ai 15 luglio i Sii* 



0 genitori 



M 

72 
1893. 

Aiii mone mi ti rapi dalle braccia 

Ui soli anni 14 
ANGIOLA perpetuo mio pensiero! 
ino in tao bellezza di cielo 
In tuo virili 
dkevantl anzi tempo eletta al Pm-adiso: 
deh fa o sorella 
che tolto di questo reo mondo 

io Daniele R adoni 
vengo a ricongiungermi teco. 
1844. 
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Se contro morte 
potesse muore grandissimo di madre e padre 
qui non s arieno le i nra liti so olissimo 
E EMINA ed KLF.IYÀ 8ICHKJ,. 
4844. 

Non son morte mn dormono 
le vostre care o genitori. 
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ELISA TONCINI 
fiorellino di bellezza di soavità d' ingegno 
Tu qui deposta d' a. 4 m. 10 il 27 mag. 1838 
dal dottor Luigi e Pellegrini Giulio 
con tal dolore 
clic solamente può credere 
filli fu privato dell' unigenita prole. 

75 

Zitto per pietà I 
qui dorme dopo 7 giorni di malore 
ahi quanto intenso 
(a fanciulli!» DOHITILLA PASQUETTI 
mia delle più belle 
una delle più care fatture d' amore. 

7<i 

La più elle bellissima 
«ABIETTA de' COMI di FOSTASÉLLATO 
stata quasi 0 unni alla luce di quaggiù 
rivolo per sempre alla celeste 
il 43 aprile 1813 
conseia forse dulie miserie terrene. 
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D* anni 5 mesi 7 f-iorni 7 
MANETTA de' COMI SAMTTALI 
angiolo nel volto e nel sorriso 
i collocavano i genitori Luigi ed Albertiua 
con [sfoggiate esequie 
con [jliirliiiidc di rose 
simbolo d' ulTe'tiiosu dolore. 
1812. 



r AL MINA M.° LUIGIA NEROM 



1813. 
Io Ir fui mi uà 



Cora a molti c soma r 
Vn sosplr della tirlù. 



Tomba dì AMIBALE CARTAGINESE. 



Che resta di tanto astuto fulmine di guerra? 
Poca polve e un nome vano. 
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Dormi in pace AUGUSTA VICINI 
che sinin fra noi 30 anni o T mesi 
amagli ci' essere chiamnla buona e pudica 
non ingegnila non graziosa non bulla 
e In eri 
donni dormi piissima 
tino che verrà a ridestarli il Signore. 

81 

Qui nel 1030 
stanziavano gli appesi ali ibi comune di Redi zzo le 
e qui era la VERGINE GENITRICE 
detta poi del I .lizzarci lo 
da un secolo trasferita nella eliiesn ili Haraìilga 
accia la san! issi ma tra le sante 
fussc con più lìi'cuni iicrcmn'ìiii.-nlc -crtiala. 
I*si3. 




Qui ALESSANDRO il MACEDONE 

Queste ceneri o borioso Alessandro 
diconti figliuolo di Filippo e non di Giove. 
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Sopra la porta della ckitia. 

Le gioje di quaggiù 
ahi rome pretto si convertono in [limito! 
jeri 1' nitro le nozze 

ora le esequie 
di Eugenia Menilo Ili. 



Sopra la porla delta chiesa. 

Entra o pastore desideralissimo 
Giovanni Olivetti 
degnamente lodalo per ingegno e virtù. 

Tre fratelli di lui 
per grado per merito eguali 
seco ufficiando 
rendono più me ni oratile 
questo giorno d' amore. 



A' 19 luglio 1812 di soli 37 anni 
-i addormì in Cristo 
GIOVASSI COELATI-flAMA 
dell' indifferenza de' tempi religiosissimo 
che ardente di carità 
più volte espose la vita 
massime nella state del 1836 
fattosi spedaliere a' colerosi 



MARIA PIOVANI b 
ma tolto in breve n 



Luigi Catlafavi 
pòse nel 1815 e tra le lagrime delle figlie 
Rosa Angela Isabella. 



OD 



Sotto un ritratto. 

ADELAIDE ROSA 
fossi alla meno visetto quante In rosa! 
Ahi dolore 
32 armi e sempre ira le s|iine. 



Sotto ritratto. 

0 CARLO BIGft'ASf: 



che tu olire t onci ti adi no 
nngelicum.nle lo traiti 
1846 
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Sotto un ritrailo. 



GIUSEPPE DEFETTDI 

il e tristi uni cluqui 
potentemente legO 
riere <le{jli uuioiiii co' dettali di Dio. 



Dacché tonni ma bell'anima ni paradiso 
CATTEBIWÀ BRACATOLI 
non rc=t' altro ronlbrio ul rjijlio tuo 
GiombatUsla Caprini 
clic dire a' pietosi 
quanto fosti dabbene religiosa affettuosa 
morte e lita della famiglia 
sino a' 88 di ottobhre IS36 
in che li scppelirono per prima entro ' 1 surra recinto 
d' anni 80 mesi 7- giorni 7. 

Ancln; in cielo non obbliarmi o madre. 
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Negli affetti di famiglia 
Iddio mise con sol raion e ad ogni dolore. 

A LUCREZIA GKHVASONI ed AKTOHIO BUSTINI 
morti nel 1830 e 1844 d' n. B6 e 72 
cotijugi p:i e teneramente unanimi 

de' figli ottimi educatori 
etti' in grati lunghissime su'inure 
tennero illnritù di volto e più di cuore. 



lo Luigi Piazza Battaglili 
che ti dirò o pio lettore 
della min .«posa ROSALIA SACCHI? 
Li 28 anni seco vissuti 
non mi parvero unni uè mesi 
mi parvero giorni. 



Oni è FRANCESCA GAGGI 
vissuta tra sformila e fieri malori 
34 a. e 2 m. 
con soirummiii i-nssrgiwìune. 
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A MARGHERITA PARIO 
morta ili soli 2H anni il 13 nov. 4840 
il marito ANGELO ZECCHI. 

Salve o carissima o bcnedelta! 
.i ,mm neri « c li 
che men angosciosa mi fanno la tua dipartita 
rammenterò di frequente 
le me molte rirtù. 

niKWPDIBMi 

!Mi 

Che valsero le tnnlc solli-eiìiiilini 
ili ine Letizia ìlloranesi? 
morte rjui li ridusse d' a. 23 LAURETTA mia LAURETTA 
e qui dal 15 del 1811 fra cotanta mestizia 
solo troia lenimento il mio povero cuore. 

Ottima madre 
più de' luoghi di lutto li sarà conforto il rumoientare 
ehe tua figlio cogli eletti risorgerli: 
a' timorati Iddìo il promise 
e Dio non mente. 



I.n nolle de 1 23 luglio ISiO 
per turbine 
caduto il somma della fucriata 
e parte del tetto e doliti tallo ili questo tempio 
per coni del porro™ FRANCESCO AFiT. CERATI 



Questa li 11 limami: 
clic por 1' atterralo conienti) delle n 

eru quasi abilitala nelf orto posteriore 
fu trasmutata nel 1813 
in questa più ampi.-i fi] a!;[;ivmntn capello . 
eretta do LL'IGI PARPAGLIONI 
affinché i concittadini di lui eonl imi nastra il eullo 
a Inula dispensi! tri ce di grazie. 
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A LUIGIA REGGIANI 

morta d'anni 57 it 20 mano 1817 
e a FRANCESCO PULLICAM 
mancalo a' 45 dicembre 18.12 d'anni 70 

miracolo di beneficenza 
che megi-trata p» lunghissimo tempo 
fu dc-Gno dell' ai o presidente. 

O madri; o padre 
abbiateli le lagrime ancor molle 
del vostro Giovanni 
e Dell' epitelio la verità. 

1845. 
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Conte PAOLO TOSIO 
ito p!o di quanto puil ricchezza 
unita a senno e pietà. 
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Sepolcro 
del pittore 
FRANCESCO MAZZOLA 
dalla lerra «alale dello il Parmigiuntna 
per novità di concilio e leggiadria di siile 
emulo de' pochi sommi 
dal cielo mi concedi all' IteMa. 

Carlo Marchetti 
Anton Enrico Mortimi ed Antonio Yiglioli 
Pongono rive-reni L 



Di molte iscrizioni si è omtnaio il dove allogate 
penili non indicalo nel lesto autografo. 



